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N~ITRE INF~RMlZmNI 
- 11 sig. 1\Ialtornn.to M:ussoliui si è pr·ociH· 

ruato cn.po del!o Stato fn!'lcisttt rt~pnbhlienllo di 
AUll. purnu0ica creazi011~. C'ou appo~ito tlisegno 
tli legg<J S~l.l'anno lletet•minn.ti il rango o ht do­
tnr.iouo llelht signora. V~:~uere Malpeti. · 11 J.Ies­
snggc·ru, che llltl IHì. dato la llOt.izia , p(\nfln. cltt­
la ~nll~tlatn. •sigHnra sia t.ntt.a nno <'tnm -co 1 

quella c<HI:t Cln.retta Pt~tacci, di cui il ginrllalo 
tempo ftt ebbe ad occupn.rsi cos1 gnstoRarnente. 
La notizia merita. coufermu. 

- Il Governo repubblicano faseil'!t.a t1i Mal­
tornRto i\Inssoliui, per mgioni Ili JHU<leuza, lm 
abbandonato Roma con (lest.imtzione V lWUliH : 

povera V ero n a ! 
N011 appe11n. n.vr:ì tel'miHato di I'ecitn.re la 

slm pa1·te, anche il cosidet.to -.rnareAciallo Gra­
ziani abblln<loller:ì Homa e fiRser:\ l~t sntt rcsi ­
<leuzn. a Norcia. La tlifesa di'Ila. Ci1·pi1iale snn\ 
aflidata n.l geneTale ì\.Ja.nnngg·ia. Lfl. Rocca, Ano 
~lol'ioso compagno <l'armi. 

- Dumuto l'aBseHza. dol g()v'P.nto, a reggere 
i vn.ri dian.st,ori, snrnnno nomiuaU ~ppoBiti com­
missari. 

Per orn. si può dctre c<nue certa la nominl'll. 
del Gr. lJft. Pl'of . .fl'rcmc:esco Snve1'·io Petcwci a 

In un discorso pronunciato al Senato 
nel 1925, Muisolini affermq che la poli­
llica di un paese è dettata non dalle ideo­
logie e d'a} sentimento, ma dalla storia 
e d'alla ge(erafi.a. , ., 

L'autore di quell'insegnamento era statp 
un ministro degli esteri liberale, Visconti 
v ·enosta. 

L'impenitente plagiario lo aveva ripe· 
tuto ejenza capirlo : diversamente, avrebbe 
visto €he la storia e la geografia detta­
vano all'Italia una politica estera diame­
tralment~ opposta a quella, che egli poi 
s~guì, di allean:m~ con i tedeschi (si op­
pon~va la storia) e di ostilita verso l'lu~ 
ghilterra (si opponeva la geografia). 

I ministri degli esteri liberali e <lemo­
cratici da Visconti Venosta a Di S. Giu­
liano e Sonnino, che non erano dei di­
plomatici improvvisati e che a 38 anni 
avevano nel loro attivo ben altro che la 
settimana rossa, avevano dato alla poli­
tica estera italiana quell'indirizzo, che poi 
portò alla vittoria del' 1918 a fianco del­
l'Inghilterra e contro i tedeschi, i nostri 
ereditari nemici. 

La politica estera di Mussolini ha por­
tato alla sconfitta. 

*** .. Se Mussolini avésse letto Machia­
velli, come aveva fatto credere, non a­
vrebbe contribuito a Cl'eare la Germania 
di Hitlar. Quando egli dava a Hitler ar­
mi e danaro (circa 90U milioni di lire) 
per il movimento nazista, che ha portato 
alla formaziQne del 'grande Reich, egli 
creava ai confini d'Italia una potenza 
molto più forte della sua e della quale 
sarebbe stato inevitabilmente la vittima. 
Mussolini credeva di crearsi un amico e 
invece ha creato a sè e all'Italia un pa­
drone, come i fatti hanno rlimosLrato e 
dimostrano. 

*+* Nel giugno 1940 Mussolini entrò in 
guerra senza averne l'obbligo: lo ha detto 
Hitler. 

Egli credeva alla guèrra lampo e alla 
fragilità dell'impero inglese. Egli credeva 
di non arrivare in tempo per fare legna 
sulla v~cchia quercia abbattuta della Fran~ 
eia, N ella fretta entrò in guerra senza 
preparazione. Egli si disonorò come Ma­
ramald@ e ha perduto una guerra che 
poteva evitare. 

*'"'~ Il popolo italiano combatte bene 
soltanto quando difende il suo paese, la 
sua famiglia, la sua casa. Mussolini ha 
voluto f•mc un popolo di predoni ad 

= 
Conunissario tloll' Etlnrnziono nazionale e t'li 
'l'ilo Li~,in ( ' iallclif'lfilli a C1Htllllissario della 
Stampa a Pru]~agn.ndn. 

Per la Mad11a h!i atteudono istnuhmi <la 
Malta. 

Dopo l:t visit.a dt>gli allenti te(leschi alla 
Banc11. d'Italia, si è rinunciato a nomin11re il 
Commissario alle Pinanz@. 

Tra ~na.lche giorno, l'!e a.nc"Ora in te~npo, si 
provvederfl. alla Jtomina degli n.ltri Commifl­
sari, essendo opi n ion.e geuemle eh e i Comnds 
I'!R.l'Ì di Mussoliui avranno ln stessa. vit.a dei 
Comnnis~ari del Conte Culvi di Bergolo. 

- Si vocifera che dopo sciolto il Senn.to t1i 
nomina regia, M:nssoliui scioglierà. anche il Sa· 
ero Collegio dei Cn.rdina1i di nomina lUt.palo. 

- È opinione ;!;enentle che qnest'n.nno la 
marcia sn Roma (28 ottobre) sarà celebrata in 
modo inaS,ì:)Sttato e che, l'anno scorso, ne~suno 
rw1ebbe potuto prevedere o pensare. 

- Si dà. per ce.·to che, in occasione tlel 28 
ottobre-, H He tl'Hnlia. deponà i titoli di Impe· 
mtore di Etiopia e ùi Re ùi Albania restituen­
ùoli a Mussolini, il quale, al titolo di Presi­
dente clelia nnova Repubblica itaUana fascista, 
unirà quelli ùi rmperatore eli EtiopiEI e di Re 
di Albania. Come è 11oto, j t.re titoli si equi­
valgono. 

J\.i ussolini :ha bandito nel suo messaggio 
a f;.raziani, non è il binomio della re­
~~ rrezione, nut della sconfitta e della 
guerra èivile: le due colonne infami aJle 
quali . <"gli ha legato e legherà il suo 
'lo me. 
' Che Dio salvi l'Italia ! 

·tace 
llfussolini con i suoi ctttori mi­

ori sta recitando la tragica .farsa alla 
qualP. assistiamo col rossore della vergo-
'1W; snl volto, Farinacci tace. Tace per­

i'hè .fra tut.t.i i grandi gerarchi dell'ex­
pa1·tiro nazionale fascista era uno dei po­
k hissirni che avesse nna 'Vernice di serietà 
, e un bm·lz,,me di sensibilità politica : lo 
dimostrò salvando il suo partito. nella 
('l'isi Matteotti. Ma sopratutto Farinacci 
luce perchè tace il szw pàdrone Hitler. 
Se per nostra disgrazia dovesse venire il 
momento in cui Hitler potesse definitiva­
mente detua·e all'Italia la sua volontà, 
sarà Farin<fCCÌ il suo portavoce, il suo 
gauleiter~ Oggi l'uomo di Hitler è Mus­
solini. 

immagine e somiglianza dei tedeschi. Di-

Hitler ha detto: e.i nemici daremo il 
piombo, ai traditoti il gas, e Mu.ssolir:i 

1 è ìl gas avvelena.tore e dissolvente, che 
egli ci ha dest,inaw in questi momenti di 
attesa. 

fetto di comprensione che ha dato al- . . . . 
l'Italia le sanguinose sconfitte di Albania Mu.ssoltm con la beffa della. sua repub-
e di H.ussia. ,. blica sta avvelenando il popolo italiano, 

sta dissolvendo l'Italia. 
Se · il tra.{!;ico Bioco dovesse ancora du.­

rare, quest.'twmo, clinicamente classificato 
'' paranoico, che Hitler ha voluto ridarei, 

legherà il suo, .nome, f3sacrato per la scon-

"'"'~ ~iu~<:;o,..~ui ha cr dutv cL.c lu guen-c: 
del 1940 sarebbe stata una guerra di ef­
fettivi come quella del 1914. Di qui la 
sua politica demografica di tinta fiapo· 
leonica (Napoleone è stata sempre la sua 
debolezza): nel 194·0 gli uomini sono 
stati un ingombro e i mèzzi, che invece 
occorrevano, sono mancati. Se le molte 
centinaia di milioni sperpei·ati in 18 anni l 

di politica demografica e coreografica, . 
fossero stati spesi in aeroplani, in can­
noni antiaerei, in navi, forse la guerra 
avrebbe avuto un corso diverso : ad ogni 
modo non ·sareb.be costata tante distru­
zioni e tanto sangue innocente di donne 
e di fanciulli. · 

.fit.ta, anche alla guerra civile. · 
Questo cinico istrione (tLttto il mondo 

ha riso dei suoi amori senili) proclaman­
dosi capo di quello stato fascista repub­
blicano che, nella sua mania di gran-
dezza, dovrebbe esse1·e l'ltaliu, ci sta co­
prendo di ridicolo agli occhi di tut.ti i 
popoli civili. 

Castigo peggiore, ojf'esa più sanguinosa 
Hitler non poteva pensare e ·wn poteva 
dltrci. 

*** Mussolini ha creduto che bastasse 
mettersi sul berretto la doppia greca di 
maresciaHo del!' .impero per avere nel 
cranio il cerveHo d1 Napoleone. 

Creatosi, per la debolezza del ~:·e, co- ' l 'n.' . a _,l.él' rfn OSI. 
mandante supremo delle forze armate, U J U ~ 5, 
al 25 luglio ''43, egli era stato sanguino- 1 
samente sconfitto in Albania ; . era stato · Il defunto Prof Mingazzini, diret.tore 
cacci~to dall'Africa; aveva fatto invadere del Manicomio di Roma, inaut5urundo . 
la Sicilia; non esisteva punto del terri- nel 1926 il corso di neuropatolot5ia alla 
to~io nazionale, che non fosse aperto alle 

1 
Università, pronunciò una proAusìone sul­

offese dei nemico, il qual~ poteva sbar- la pa:ranoia, che fece chiasso: fra i pa­
care dove avesse voluto e bombardare le 1 . ranoici politici et5'li · mise anche Musso­
nostre citta come . e quando gli fosse pia- lini. 
ciuto. Nel vocabolario di Panzini alla parola 

Il 25 luglio l'Italia non aveva più , paranoia legt5ianw: « Monomania, fissa­
la possihilita di ' continuare la guerra: la « zione. Alla designazione di paranoia · 
sua resistenza era esaurita. L'italia era « con· 'sponde un gruppo di idee de~iranti 
gia sconfitta. «per cui l'ammalato si dimostra dissen~ 

Artefice di tutto que·sto è stalo Mus- ' « nato solamente riguardo ad un dato 
solini. Se egli non fosse quel piccolo. « argomento. La monomania di gran­
uomo che è, avrebbe dovuto dimettersi « dezzu è la forma pitì. comune della pa-
non da ministro, ma da uomo. (\ 1·anoia ». 

La malattia si c ggrava con l'età. Ec-
* 

* * 
. ~ggi Mussolini si ripresenta al popolo l 
1tahano come se nulla fosse avvenuto 
dal giugno 1940 al 25 _luglio 1943, e 
parla come può parlare soltanto un paz- l 
zo. protetto dalle armi tedesche. 

La nostra bella, cara, santa Italia non 
esiste più ed è Mussolini che l'ha di­
strutta. 

L'Italia, battuta dagli anglosassoni, spo­
gliata e corsa dai tedeschi, è tutta da 
ricostruire. 

Il binomio fascismo-repubblica, c~ 

cone le fasi: 
Duce del fascismo. 
Fondatore dell'impero, 
Primo maresciallo dell'impero. 
Comandante di tutte le forze armate 

in guerra. 
Capo dello Stato fascista repubblicano 

Mingazzini passò dei guai, ma aveva 
visto f5Ìltsto. La diagnosi, per nostra di­
sgrazia, era stata esatta. 

Primo dovere ciegli italiani : 
SCACCIARE l TEDESCHI! 

6 OTTOB.RE 1943 

GARIBALDI 

Incontro con ~arJo lforza 
Il luminoso cielo della Costa Az­

zurra ~folgorava in quel primissimo 
pomeriggio del settembre 1932 in cui, 
sceso a1la stazione di La Garde mi 
avviai verso ia vi1la del Conte Sf~rza. 
Non lo conoscevo di persona, ma a~ 
vevo visto iL suo ritratto nello studio 
eH Be~, c<kttn Cròce, che conservava 
appesa ad una parete La fotografia di 
un'adunanza del Consiglio dei Mi n i­
stri durante l'ultimo gabinetto Cìio­
litti. 

Nei press.i della villa incontrai una · 
persona molto distinta, alta, abbron­
zata che, in maniche di camicia era . ' ' spol'hvamente, Intenta ad inchiodare 
una cassa. Gli domandai del 6onlc 
Sforza: «Sono io», mi disse tenden- . 
do m i giovialmente la mano. Dop@ i 
primi <'O n venevoli assai cordiali, i l 
conte chiamò subito la moglie, una 
Dudzeele belga, i figlioli Sforzino e 
Fiammetta, il fratello Ascanio ch'era 
colà in visita, per presentarmi loro. 

Ero capitato in un momento poco 
fu vore\'ole, ~h~, proprio in quel gior­
no, la fanuglw Sforza lasciava l ,n 
Garcle per rientrare in Bruxelles dove 
abitualmente risiedeva in rue de la 
Yanne 31. Ma il visitatore inoppor­
t.uno1 ven1:e . ~o~11unq.ue. accol~o con 
grande a1lahihta, ama s1 accompagnò 
~gli ospiti in un breve giro per 'l o­
Ione, donde poi gli Sforzd partirono 
per Avignone. 

S'accesero snbito, com'è naturale, 
le con ,'Prsazioni politiche i.ntramez­
zate d~ quelle letterarie, chè l'illustre 
diplomatico è persona assai colta. Hi­
c.ordo che passammo insieme 111entre 
i familiari si erano allonta{lati per 
qualche spesuccia, più di una meL.­
z'ora a scartabcllar libri presso la 
bancarella d'un antiquario. Ed io, . ehc 
sono -del mestiere, rimanevo sorpreso 
vedendo che il diplomatico sapeva, 
con particolare competenza, seeveran, 
le ediiionr.s principes, le ristampe e ll! 
falsificazioni dei vari testi, ricordan­
do anche, ciò che è più difficile i . ) 

prezz1 correnti sui mercati librari. 
Da quel pomerigio settemhrino si 

iniziò tra il Conte Sforza e me una 
simpatica corrispondenza, durata p{Ji 
per anni, . la quale fu sopratutto d i 
carattere letten.~rio, avvivata ogni tan­
to ~]all_o s~amhw ~elle nostre pubhli­
cazwni. H1conlo c.-h avergli fornito dd 
materiale per il suo libro su L'tin.e 
ilalif'mu', e di aver fatto per lui delle 
ricerche nell'archivio di. Stato di 1\n-

. poli, dove ·(lovetti reperire dei docu­
menti relativi ad unà frega t a fran­
ee.se « \'ictoire » il cui equil aggio an.­
mutinalosi (si era allora 11el '70Ò)

1 
a­

veva buttato a mare, durante un via~>'-
• "- ' b g10 a 1\apoli, gli ufliciali e si era, 

senza troppo pensarci su, dato alla 
pirateria. 11 Conte Sforza, a sua Yoltn 
fece fare spesso, per mio conto, dell~ 
ricerche negli archivi e nel1e biblio­
teche di Parigi sugli argomenti che 
interessavano i miei lavori. 

Particolare interesse riscuotevano 
nel Con te le mie ricerche su Fra n ce­
sco De Sanctis, delle quali lo tenevo 
via via informato; invianclogli altresì 
i vari studi che andavo componendo 
sull'argomento (che lui poi regalò, 
come ebhe ad informarmi alla bi­
blioteca dell'americana unh~ersità di 
Harv_anl, la quale ave\' a de.diea to una 
sp€ciale sezione al Risorgimento ita­
liano). Lavorando intorno al De San­
ctis, mi capitò, fra l'altro, di ripub­
hlicare un suo helJissimo discorso 
quasi sconosciuto: ·questo suscitò il 
più vivo interesse nel mio illnstre 
corrispondente, il quale rimase par­
ticolarmente colpito dal tratto (ch'egli 



riporta anche ne L'àme. italienne) ( ·''7 e 
iJ De Sanctis dice che la vera Jt 1i .l 
non è quella, astrattamente una, d ~11'.! 
personi1ìcazioni rettoriche, bensì q tel­
la che vi"e concretata nella regi< ne, 
nella città, nel paese, nel villaggi ), 

Di politica non si parlava q asi 
mai, salvo durante i miei viaggi al­
l'estero. Ricordo se ne parlò durante 
la guerra etiopica. Io sostenevo éhe, 
per quanto il mio pii1 alto ideale fosse 
una pacifica organizzazione interna­
zionale, l'Italia doveva pensare a ga­
rentire, iìno a quando la Soc.ietà delle 
Nazioni no• fosse diventata una ef­
fettiva realtà, i suoi interessi . Il conte 
Sforza viceversa sosteneva che la no­
stra impresa coloniale non ave.va al­
cuna convenienza perchè tra 23 o 30 
anni - egli diceva - si sarebbe an­
dati verso un a forma di condominio 
internazionale delle colonie con par­
tecipazione degli indigeni all'ammi­
nistrazione. Ciò anche - soggiungeva 
- se oggi a Parigi e a l.;onclra si ride 
di queste che sembrano falilfalucche! 

La poler~ica epistolare, anche se 
piuttosto vivace, non raffreddò la no­
stra amicizia che divenne anzi sem­
pre più cordiale, ed alimentò e rese 
più intenso lo scambio delle lettere. 
Ma purtroppo essa richiamò l'atten­
zione della censura poliziesca su di 
me, che sentii di giorno in giorno 
f!.rsi più stringente la sorveglianza 
ùella Questura e dell'Ovra. Tanto che, 
scoppiata la guerra, fui messo in car­
cere e poi mandato al confino. L'ac­
cusa maggiore che mi venne mossa 
fu, fra l'altro, la "leggerezza, d'aver 
earteggiato col conte Sforza. Forse fu 
leggerezza non aver tenuto conto della 
censura fascista. Comunque è una 
"leggerezz!. , della quale non mi pen­
to e che, all'occasione, ripeterei per 
chè fu, ad ogni modo, l'espressione 
d'un desiderio di libertà. 

DIOGENE. 

UN GRANDE GIORNALISTA \ THIN~itl ~lUN~V 1 ALBERTO CIANCA, già direttore d~l 
Mondo e del Risorgimento, fondati· in L'ultimo presiden •.-._ del di sci lto tl·ibu-
Roma da Giovanni Amenrlola, esulò nel nale speciale, Trin6·a.li Casanova, il de-
1926 per non fare atto di omaggio al voto e bieco strumento del fascism.o, co­
al fascismo, dal quale n<?n poteva non Lui che, in mezzo alle defezioni più sor­
dissentire profondamente per la sua ret- prendenti dell'ultima adunanza. del gran 
titudine adamantina e per la fede demo- consiglio, ha serbato fede al suo padrone, 
cratica che aveva sempre costituito il suo . ha avnto , ora il suo [!;uiderdone. Esso è 
credo politico. i'" stato nominato ministro della tJiustizia 

Egli si rifugiò in Francia, e da Parigi, nel pseudo governo cornposlo da Musso­
a fianco del suo maestro Filippo Turati, lini. In questa beffa atroce che i tedeschi 
proseguì la sua animosa e fervida azione hanno inflitto al popolo italiano, la tro­
antifascista, consacrandovi tutto se stesso. vata di questo minisn·o non è certo meno 

A Parigi egli diresse, col compianto saporosa di quella di Graziani quale mi-
Carlo Rosselli, il giornale Giustizia e Li- nistro della guerra. . 
bertà, che fu l'esponente del fuorusciti- Vorremmo sentire che cosa pe-nsano di 
smo italiano più intelligente e batta- questo loro capo i Ma13istrati d'Italia, 
gliero. quelli nei quali i ven!i anni di fascismo 

Dopo la disfatta mili1are della Franci~ ·non hanno offuscato la coscienza della 
Alberto Cianca, da Tolosa raggiunse 

1 
loro alta missione. Abbiamo l'impressione 

l'America del Nord e a N ew Iork puL che l'affronto interessi anche loro, 
blicò e diresse il giornale Il Mondo, te- Il nome di Tringali Casanova nor è 
nendo alto il nome e la cultura italiana. associato ad alcuna manifestazione del-

ALBERTO CIANCA ha onorato e ono-·~ l'intelligenza: esso è associato soltanto 
ra il giornalismo italiano; è uno dei p o- alla macabra cronaca giudiziaria cui egli 
chi che ne hanno riscattato e ne riscat- rimarrà legato come ad una colonna in­
tano le vergogne. Alle ricchezze e agli farne. 
onori che il fascismo gli offriva, egli ha E noi pensiamo alle sue ultime vittime, 
preferito le durezze e le pene di un tur~ a quei numerosi studenti universitari strap­
binoso esilio. E nella lotta che egli con- patì alle famiglie, agli studi, a la vita, 
duce, come una sacra missione, da un ven- condannati a quindici, a venti anni di 
tennio, contro il fasci~mo, per la libertà carcer-e: poveri ragazzi che hanno sofferto 
d'Italia e per la democrazia, ALBERTO le pene abbiette, mescolati con i delin­
CIANCA ha sacrificato non solo tutti quei quent.i comun-i, spesso Jrttti O(j~·etto di par­
modesti averi che si era costituiti con il ticolari rigori e di severi trattamenti. 
suo lavoro, ma anche la tranquillità, la Per~hè ? 
compagine e il ben es ,ere della stia fa- Perchè avevano un ideale, cui non ave-
miglia. vano voluto rinunciare, perchè questo 

Oh ! i Gaida del giornalismo fascista, ideale aveva il nome di libenà e di giu· 
inchinatevi! stizia, perchè avevarw eapito che il fa· 

scimo era di tutto questo la neBazione e 

V l VA L' l T A L l A 
.l condw:eva la patria alla 1·ovina, 

Voi, 1'1·ingali Casanova, siete stato il 
1loro carnefice. Che siate maledetto! 

E voglio Ticordare al1 re vittime c:he ho 

IL MARESCL\LLO B.ADC'GLIO 
conosciuto al campo di concentramento 

&di . .... 
lt.icordo un piccolo operaio tipograj•J, 

~ 
Al vertice delle grandi tragt:ldie ' Jlla 

storia, quando lo straniero calpes1 1 il 
suolo della patria e regimi di forza ; li 
violenza impediscono le libere ma· ire­
stazioni del pensiero e dell'azione, · ca­
rità di patria giustifica e rende t .'Ha 

necessarie, quelle determinazi 1ni t • 1u '!· 

gli atti nei quali sembra, a un dato tnt>­

mento, immolarsi e sommergersi la S\ essa 
personalità morale, più preziosa di qt ella 
fisica, di coloro che ne sono stati g i at­
tori. Nei clangori delle propagande che 
gridano al tradimento ed alla fellonia, 
il segno del sacrificio dà il crisma e il 
valore della nobilta e dell'eroismò alle 

loro azioni. 
Queste ed altre considerazioni si affac­

ciano alla nostra mente quando pensiamo 
all'opera del Maresciallo Badoglio. 

Nel suo contenuto politico, quest'opera 
ci è apparsa, fin dal primo momento, 
debole, dilatoria e inadeguata alle neces­
sità impellenti, e ci è stato facile di pre­
vedere, fin da allora, le nuove scia,ure 
che purtroppo si sonò successivamente 
abbattute sul ~ostro disgraziato paese. 

Oggi, prospettandoci i fatti più recenti 
e quelli che sono in atto uel quadro 
della guerra, siamo tentati di rivedere il 
nostro giudizio con la più viva speranza 
che essi ci consentano di collpcare la fi­
gura del Maresciallo nella schiera di que­
gli uomini che, sfidando il disgusto di 
temporanee e precipitate condanne, han­
no, nei momenti del pericolo mortale, 
preso nelle loro mani l'anima della Pa­
tria e, interpretandone il destino, ne 
hanno tutelato gli interessi al di sopra 
e al di là di ogni consueta considera­
zione e di ogni regola comune. 

Voglia il destino che gli eventi che 
incalzano riescano a farci constatare co­
me Badoglio abbia affrontato l' onere 
schiacciante e il sacrificio gravissimo 
della paurosa eredità del fascismo ed 
abbia preso le determinazioni e le po­
sizioni cui oggi assistiamo, non già per 
operare il meschino ulvataggio in extre­
mis di una istituzione definitivamente 
condannata nella stima e nel sentimento 
di tutti gli italiani (istituzione la cui e­
ventuale temporanea t~opravvivenza sa-

rebbe tutto al :pi. .t considerarsi come 
un male necessario da eliminare nel11iù 
breve tempo possibile) ma soltanto 1•er 
salvare quello che ancora rimane di Mtl· 
vabile del patrimonio morale e materL,le 
del nostro disgraziato paese: per mett(~re 
cioè il nostro Paese - che non ha volnta 
la guerra impostagli dal fascismo e che, 
ciò malgrado, ne ha sopportato il peso 
fino all'estremo delle sue possibilità - in 
condizione di poter riseattare la propria 
vergogna e di poterai assidere nel con­
cilio dei popoli liberi, quando suonerà 
rora nella quale saranno definite le re­
sponsabilità e saranno liquidati i gigan­
teschi disastri dell'immane conflitto. 

Ci auguriamo che questo pensiero e 
questo preciso scopo abbiano effettiva­
mente motivato i gesti del Maresciallo . 

Se esso li avesse compiuti soltanto col 
proposito di sal v are il re fascista, e col­
pevole di aver portato il Paese sul ciglio 
del precizio più pauroso ; il re che ha di 
gran lunga superato 4. il savoiardo di ri­
morsi giallo » suo antenato : se avesse 
voluto tutto questo, e sopratutto questo, 
il Maresciallo Badoglio avrebbe compiuto 
un gesto inutile e vituperevole ed avreb­
be inflitto a questo infelicissimo popolo, 
che guarda a lui con speramza, un san­
guinoso ed immeritato oltraggio. In tal 
~aso questo stesso popolo, ne siamo si~ 
curi, saprebbe ancora trarre dalle pro­
fonde scaturigini della stirpe millenaria 
e gloriosa l'energia necessaria per respin­
gere l'ultima beffa. 

Il popolo italiano non può morire. 
Esso si rinnovera, e già si rinnova, nel­
l'anima e nella vita : ritrovera, e già ri­
trova, lo spirito eroico del Risorgimento 
per espellere dal suo organismo, fonda­
mentalmente sano, tutte le parti immonde 
e corrotte che hanno minacciato e che 
minacciano il suo sfacelo. Da. questo do­
loroso travaglio risorgera l'Italia come 
noi la vogliamo, l'Ita·!. a "lugusta, splen· 
dida e saggia, nella h.:.ce della lihe1·ta e 
della giustizia della qu.ile essa è sempre 
stata maestra nel mondo. 

Dio voglia che il Marescial. o Badt.gli,, 
abbia pensato a tutto questo e volut<' 
tutto questo nel giorno in cui ha preso 
le sue supreme determinazioni ! 

tr~e portava nel fragil·~ corpo e nella fi-
• gura esile le traccie profonde delle sof­
I'Jerenze durate. Aveva scontato nella sua 
anco1· 13iovane vita molti anni di galera. 
Non dimenticherò mai una notte per lui 

ùì agitata. Forse aveva la febbre. Quasi 
delirando narrava ai suoi vicini, nel ca­
nerone comune, le panrose vicende pas­
sate nell'orribile galera di Santo Stefano 
du.rante il periodo della se~Tegazione ..... 

Ricordo due ragazzi. Non importa il 
(lome. Erano quasi due efebi nella gra­
zia e nella forza di una gioventù che 
sembrava intatta. Eppure avevano supe-
rato, ciascuno, i sette, gli otto anni di 
,carcere ..... Sette, otto anni ! Ma quan(lo 
vi hanno presi, poveri ragazzi, che età 
avevate? 

Giovani~ g·iovani erano~ appena usciti, 
si può dire, dalle braccia della mamma, 
e guardavano nella vita coi chiari occhi 

, di fanciulli, illuminati da un ideale ... 
Questi sono episodi ·vissu.ti da chi scrive, 

estremamente modesti, quasi trascurabili, 

1dell'opera infame del sadico guardasigilli. 
U meriti più insignì di questo signore sono 
ben altri, e tutti li ricordiamo. 

E noi, uomini della strada, ci siàmo 
sempre domandat.i, con quale animo Trin­
gali Casanova, dopo che aveva condan­
nato a morte o a lunghi anni di galera 
uomini che, oltre ad essere moralmente 
innocenti, rappresentavano l'aristocrazii, 
dell'onestà e del pensiero, potesse rien-

1 trare nella sua casa, come un qualsiasi 
·onesto cittadino, che ha compiuto il szto 
lavoro quotidiano, potesse sedersi tran­
quillamente in mezzo alla sua famiglia 

!(anche lui, immaginiamo, avrà una fa-
·miglia, u.na casa, dei Jìf5li .. .) dormire i 
, suoi sonni, godere le prebende e le ric­
l chezze raccolte ~ tra a palco e la galera 1> 

~ nell'infame bisogna cinicamente a mmini· 

r
' strata. Non venivano, non vengono a vz.­
sitare i suoi sonni le ancora inve tdicate 
ombre delle sue vittime condo.nnate a 
m.orte per u.na intenzione confessata a 

1 testa alta ; non vengono a visi1:arlo i ri 
:t~orsi per tanta gioventù tonnentata, per 
1 unte famiglie gettate nella disperazione 
jl~r st·. ·t.ire le basse imprese del suo fosco 
pa.dn ne, per pl'Otf'.ggere le deliranri pau­
l'(« dei tremebondo Lira1mello c]tf3 ora ne 

ha compensato la sadica fedeltà con una 
feluca da 1ra~icomrnedia? 

E Tringali Casanova, secondo Musso­
lini, dovrebbe essere il capo della giu­
stizia e della magistratura italiana ! 

N(· la sinistra drammaticità dell'ora, 
l'ironia e la vergogna si affacciano an­
cora u.na volta in u.na loro ultima bieca 
tregenda, e mentre tutto intorno è u.n 
bagliore di fuoco -; di $an8ue, noi, Tl·in­
gali Casanova, ti consacriamo agli inferi. 

Giornali e Giornalisti 
Fino .al 25 luglio dell'anno di grazia 

1943 tutti i ~iornali erano stati fascisti. 
Avevano inneggiato, osannato, tUI1J.·ibolato 
al due e ai E-noi gerarchi C()ll o·r~ie inv.e­
reconde di lodi cortigianesche; erano an­
da,ti sisten~ati amenle in e tasi per o~ni 
ge• Lo del genio anche se Inanifestamente 
nclicolo o dannoso, e nei pesanti editoriali 
ne avevano giustificato gli errori e le ma·le­
fatte. Vo·ita a volta lacchè, giullari, azze<'·· 
oagarhugli. 

ll 25 lu~lio avvenne il voiltafaccia im .. 
JWovvi o. Chi non .avesse ascoltato ].a radio 
.nella, notte ·di quel giorno e al mattino del 
26, appena desto, avesse clato uno Si-u.ardo 
ai u-iomali, av1•ebbe pensato ad un improV·· 
viso accesso di pazzia coHettiv.a. Senza 
alcuna soluzione di contimùtà, essi inneg­
g:'.<wano alla libertà, .al re, a Badoglio che 
av.evano liberato' l'lt<.lia J,a una handa: dl 
avventurieri e d·i lad1i, facend·o ,a gara di 
t•I I() Stl'ar~ i i più zelanti nel calpe::;::are gli. 
• ·oli imo allora ad01 ati. 

Tutti ricordano la smanios1a1 ricerca d'e­
g~i sct:ndah, il gettito di fau.go e di ridi­
wlo contnj gli ex idoli (tutt-a Italia ris~ 
deg-li .unori senili ·dell'ex duce.) rid1otti in 
frantr. ·.n i. 

Oigi che Mussolini è stato .1ti.donato ,a1-
l 'ltaHa da Hitler •e· da lui ripostOt ·sugli 
altan (è questo il pegg1ore easbg•o che il 
tedel:IC'o' lurco poteva dare al llOIStlO• l''a.es.e) 
l'uoi.U~ deila suada assiste allo spettacolo 
degh t:ressi giornali, con gli stessi nomi, 
gl~ slk~ i' coilaboì·.atud, gli stes i pr .... prie­
l.at·i, i qna1i l'LVtstita la ~iubba. di p Jhac­
cio, ,all'ombra d'ehe armi tedesche, gettano 
11 fango ·tleile contumeHe e delle m enJGo­
g,ne sugli uo.[Qiini fino a ieri osarmati e, 
umeggianùo al genio rinverdito del duce, 
invocano · attendono d.a Jui la resurre­
zione ùella, patria: d'a lui che ha legato 
il suo mnne alla distruzione ·deJle nostl e 
ci.ttà indifese, aU.a. invasione· del nostro ter­
l'itorlo aperto al n emico, alla nootra di­
datl.<t . E hanno creduto di salvare la fac­
._ i a cv l tl'arre dalle cantine e da Ile soffitte, 
dove si eran() .a_,ppialtati, i Linares, i Chib. 
haro e proci simili sosLituendoli ,a quei 
noslri amici che troppo 1egO'erm nre erano 
cor.si a coprire col loro nome la merce 
avariata. 

Lo spettacol() è invevecondo, ma si pie­
ga,. Gli scarafaggi, di cui si son fatte piene 
1<3 redazjoni dd ~ornati in venti awri di 
fascismo, sono tornali all'antica bisogna, 
e, con la esumazione di Mussolini', lo ster­
co è tornato ad essere abbondante. 

Senonchè tutto, anche la viltà, ha un 
limite, H quale non può essere oltrepas­
sato senza cade1· nel delitto. e nel sacri­
legio·. Il gioiJ.·nalismo romano que to limite 
lo ha s01·pasato quando, diventato roepub· 
Llicano come il suo' padrone, in un supre~ 
lDJO conato· di con.h,sionismo e ·di inganno, 
ha voluto present•are la repubblica fasci­
stia, che è la s·ecrezione acida e hi.Jìosa di 
un servo padrone. messo alla porta, come 
Ja continuazione delJe gt~andi trtadizioni 
repubblicane d'el no1stro tism·gimento; 
quando ha voluto ÌlUlestare l'ultima beffu 
di Mu EJsolini sul tronco centena1·io deHa 
nostm repubblica: quella repubblica per 
Le cui idealità soffrirono i no.stri eroi c 

m ori1 ono i nostri martiri; quand'o ha com·· 
piuto il EaCl'iJegio ·d:i unire il nome di U.ll 

pazz Cf,acrato e ridicolo~ ai noni gloriosi 
dì. Mrzzini e di Garil a·ldi. 

Tutto questo si sconta e si paga come 
.; S<:C tan e si p•agano i delitti r olitici ~. 

i sactdegi. 

Red,11.tore ,{oRpoLsabi'e: Ghwppe Balsamo 

~··t·uu/,(' - 'l'it• tltJlt'Unione Nazionale 


